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1. A cosa serve questo documento
Le note tecniche qui riportate sono una guida per l’identificazione degli elementi che 
costituiscono la Rete Ecologica alla scala Locale (REL).

Per rete ecologica si intende un sistema di aree naturali o semi-naturali la cui funzione 
è salvaguardare la biodiversità del territorio, creando spazi idonei per la presenza delle 
specie e per aumentarne la capacità di spostamento e di contatto tra popolazioni.

L’obiettivo di questo Vademecum è quello di fornire le basi metodologiche per l’indi-
viduazione della REL. Il metodo fornisce una chiave di lettura dei paesaggi regionali 
in termini di connettività ecologica ed è stato sottoposto a verifica di fattibilità ed 
efficacia in quattro aree pilota del territorio regionale, collocate in paesaggi diversi: 
quello prevalentemente agricolo dell’alta pianura (magredi di Pordenone) e della bassa 
pianura (risorgive friulane), quello fortemente antropizzato dell’area del Monfalconese 
e quello montano dell’area prealpina. I risultati sono riportati per esteso nella scheda 
della Rete Ecologica Regionale del Piano Paesaggistico Regionale (PPR), alla quale si 
rimanda per approfondimenti. 

L’approccio sviluppato si rivolge ad amministratori e  tecnici del territorio e dell’am-
biente. È stato messo a punto da un gruppo di lavoro multidisciplinare composto da 
naturalisti botanici e faunisti ed esperti di analisi del territorio. 

L’esito dell’applicazione del metodo proposto fornisce alle Amministrazioni locali la 
base conoscitiva per l’individuazione delle previsioni urbanistiche della REL.
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2. 
Cos’è la rete 
ecologica a scala 
regionale e locale

La rete ecologica è definita come un si-
stema interconnesso di habitat naturali e 
seminaturali che permeano il paesaggio 
e consentono di mantenere le condizioni 
indispensabili per la salvaguardia delle 
popolazioni di specie animali e vegetali 
potenzialmente minacciate. Tali minacce 
derivano in primis dalle attività dell’uo-
mo, che portano alla frammentazione e 
al degrado degli ambienti naturali, con 
conseguente isolamento delle popolazioni 
e limitazione delle possibilità di sopravvi-
venza delle specie, in particolare quelle 
più sensibili. 

In termini generali, la rete ecologica ha un 
carattere multi-scalare e specie-specifico, 
ossia gli elementi che la costituiscono 
assumono caratteristiche funzionali diverse 
se letti a scala regionale o a scala locale 
e può variare a seconda delle specie per 
le quali viene individuata. Ad esempio, il 
grande connettivo fluviale del Tagliamento, 
che a livello regionale consente un colle-
gamento tra gli ambienti alpini e quelli 
costieri per alcune specie, in sede locale 
può rappresentare un’area di connessione 
trasversale tra la golena e le aree agricole 
limitrofe per altre specie. 
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La Rete Ecologica Regionale (RER) costi-
tuisce una strategia del PPR finalizzata a 
garantire la connettività  degli  ecosistemi 
naturali e seminaturali e la permeabilità del 
paesaggio alla fauna, partendo dal presup-
posto che ecosistemi vitali e in equilibrio 
garantiscono la qualità del paesaggio e il 
corretto funzionamento dei servizi ecosi-
stemici prodotti nel territorio.

La RER, con riferimento all’intero territorio 
regionale, riconosce i paesaggi naturali, 
seminaturali, rurali e urbani ai fini della 
conservazione, del miglioramento e 
dell’incremento della qualità ecologica 
e paesaggistica del territorio regionale. 

La RER è costituita da unità funzionali defi-
nite “ecotopi”, che, con diverse funzionalità, 
coprono l’intero territorio regionale. Sulla 

base delle funzioni prevalenti specifiche 
definite dalla qualità, permeabilità e con-
nettività ecologica, gli ecotopi vengono 
classificati in: 

A. core area, ovvero aree prevalentemen-
te naturali di alto valore funzionale e 
qualitativo ai fini del mantenimento 
delle popolazioni target di habitat e 
specie di flora e fauna. Costituiscono 
una sorgente di diffusione per le specie 
in grado di colonizzare o ricolonizza-
re nuovi habitat esterni. Le core area 
corrispondono alle aree sottoposte a 
tutela – siti Natura 2000 di cui alle Di-
rettive 92/43/CEE “Habitat” e 147/2009/
CE “Uccelli” e aree protette ai sensi della 
Legge regionale 30 settembre 1996, 
n. 42 “Norme in materia di parchi e 
riserve naturali regionali” – e alle aree 
non ancora sottoposte a tutela ma per 
le quali sia in fase avanzata il relativo iter 
alla data di aprile 2016; 

B. tessuti connettivi rurali, ovvero trame 
dense che funzionano, appunto, come 
un tessuto, e costituite da elementi 
dell’agroecosistema come ad esempio 
le siepi, i filari alberati, i filari di gelsi, le 
capezzagne inerbite, le piccole aree 
boscate che assumono una valenza 
plurima, sia ecologica che storico-te-
stimoniale ed identitaria;  

C. tessuti connettivi forestali, ovvero le 
ampie aree boscate che formano un 
tessuto denso e continuo in cui sono 
presenti nuclei più o meno isolati di 
ambienti diversi, tra cui le praterie se-
condarie che costituiscono l’obiettivo 
specifico della RER per la parte montana; 

D. connettivi lineari su rete idrografica, 
ovvero collegamenti lineari il cui requi-
sito essenziale è la continuità più che 

Figura 1: la configurazione spaziale e gli elementi 

della rete ecologica
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l’estensione. Nella RER i corsi d’acqua 
rivestono la funzione di corridoi eco-
logici di estrema importanza. Il flusso 
idrico costituisce una linea naturale di 
continuità, le sponde dei corsi d’acqua e 
le fasce laterali presentano impedimenti 
intrinseci alla realizzazione di edifici e 
opere di varia natura. Anche dove i corsi 
d’acqua hanno subito la modifica del 
corso, la rettifica delle sponde o altri 
interventi di artificializzazione, spesso 
mantengono una quinta di vegetazione 
spontanea sufficiente a garantire una 
minima funzionalità connettiva; 

E. connettivi discontinui, ovvero aree in 
cui sono presenti ambienti naturali o 
seminaturali di minori dimensioni, che 
funzionano come punto di appoggio e 
rifugio per gli organismi mobili, purché 
la matrice posta tra un’area e l’altra non 
costituisca barriera invalicabile;

F. aree a scarsa connettività, ovvero vaste 
aree antropizzate (aree con urbaniz-
zazione diffusa, discontinua, a bassa 
densità e ad alto consumo di suolo e di 
energia e aree ad agricoltura intensiva) 
che ostacolano e riducono significati-
vamente la possibilità di movimento 
e di relazione tra meta-popolazioni di 
animali selvatici terrestri.

Per ogni ecotopo, nelle schede d’ambito 
di paesaggio del PPR vengono fornite 
direttive da recepire da parte degli stru-
menti di pianificazione, programmazione 
e regolamentazione.

L’illustrazione del metodo di attribuzione 
delle funzioni agli ecotopi e di individua-
zione della rete si trova nella scheda della 
Rete ecologica regionale del PPR. 

La rete ecologica locale (REL) è individuata 
dagli strumenti di pianificazione urbanistica 
generale attraverso le metodologie di cui 
al presente Vademecum, in coerenza con 
le direttive indicate nelle schede di ambito 
di paesaggio ed esprime le scelte dell’ente 
territoriale. 

La struttura della REL, analogamente alla 
RER, si ispira al modello ampiamente con-
diviso a livello nazionale (APAT, 2003) che 
si fonda sul riconoscimento di elementi 
specifici:

A. nodi, costituiti dagli habitat naturali 
e seminaturali, con caratteristiche 
sufficienti per poter mantenere nel 
tempo  meta-popolazioni delle specie 
importanti per la conservazione della 
biodiversità; 

B. corridoi ecologici, costituiti dai colle-
gamenti, continui o discontinui (step-
ping stones), per il passaggio da un 
nodo all’altro di individui delle specie 
faunistiche e floristiche importanti per 
la conservazione della biodiversità; 

C. fasce tampone, con la funzione di mi-
tigare gli effetti dei fattori di disturbo 
verso i nodi e i corridoi ecologici. 

La REL viene individuata attraverso un 
metodo articolato in due fasi: dapprima 
l’identificazione dei tracciati connettivi 
potenziali attraverso l’analisi funzionale del 
territorio anche mediante l’uso di software 
specifici (vedi cap. 4) e successivamente la 
scelta da parte dell’ente territoriale dei nodi 
e corridoi da salvaguardare, da rafforzare o 
da progettare per garantire la connettività 
ecologica in sede locale (vedi cap. 5).
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Figura 2: relazione tra RER e REL. I nodi e i corridoi ecologici della rete individuati alla scala locale vanno 

ad esplicitare le caratteristiche degli elementi della scala regionale
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volutamente ampie, con una combinazione 
di caratteristiche favorevoli per la diffusione 
delle specie target.

Sulla base di questi dati e di altre condizioni 
del territorio, l’ente territoriale opera una 
scelta su quali nodi, o corridoi, diventano 
strategici per la definizione della REL, e 
quali devono essere le modalità di gestione 
dell’esistente o di ripristino ambientale. 
I criteri di scelta vengono esplicitati nel 
capitolo 5. 

Nella realtà gli elementi della REL sono rap-
presentati da singoli habitat, da insiemi di 
habitat naturali, o da mosaici di paesaggio 
più o meno estesi dove aree urbanizzate, 
aree coltivate ed elementi naturali (siepi, 
filari di alberi, prati, boschi residuali) si 
susseguono con diversa densità. Si tratta 
quindi di individuare ambiti di potenziale 
connessione ecologica e ambientale alla 
scala locale. La funzione di supporto alle 
specie di questi ambiti non esclude altre 
funzioni quali la produzione agricola, la 
fruizione per attività sportive o del tempo 
libero ecc., e rappresenta una condizione 
necessaria per un modello di sviluppo del 
paesaggio sostenibile e multifunzionale. 
Ciò è in linea con gli obiettivi della direttiva 
“Habitat” che stabilisce di “salvaguardare la 
biodiversità mediante la conservazione 
degli habitat naturali, nonché della flora 
e della fauna selvatiche nel territorio degli 
Stati membri, tenendo conto al tempo 
stesso delle esigenze economiche, sociali, 
culturali e regionali, che contribuiscono 
all’obiettivo generale di uno sviluppo du-
revole e compatibile”. 

In termini di relazioni tra gli ecotopi della 
RER e elementi della REL si evidenzia una 
sostanziale coerenza. Nodi della rete e 
corridoi ecologici alla scala locale vanno ad 
esplicitare gli elementi caratterizzanti degli 
ecotopi individuati alla scala regionale. 

Nella figura 2 risulta evidente come nell’e-
cotopo che comprende l’area di Sagrado 
e Fogliano Redipuglia, individuato dalla 
RER con funzione di tessuto connettivo 
rurale, trovino collocazione nodi e corridoi 
continui nell’analisi preliminare della REL. 

Sempre in figura 2 si può notare come 
i nodi della REL,  dispersi nella matrice 
coltivata, generalmente rappresentati da 
habitat molto limitati in estensione ma di 
elevato pregio, si snodano anche in contesti 
territoriali classificati a scarsa connettività 
(area non connettiva) dalla RER, identifi-
cando possibili spazi di pianificazione del 
territorio a scala locale, secondo le scelte 
dell’ente territoriale.

Dagli esempi riportati deriva che le geo-
metrie individuate dalla RER non vanno 
considerate come limiti geometricamente 
definiti ed associati a specifici vincoli, bensì 
come elementi spaziali di riferimento per 
l’applicazione delle direttive formulate nelle 
schede di ambito del PPR relative alla RER. 

L’applicazione del metodo qui proposto 
(nell’esempio elaborazione da software 
Qgis e Graphab -vedi Box 1, 4 e 6) restituisce 
un’analisi della connettività potenziale del 
territorio, che porta a identificare le aree 
naturali esistenti e basilari per la funzionalità 
ecosistemica, i corridoi potenzialmente 
utili ad un determinato numero di specie 
ed una selezione di porzioni di territorio, 
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La rete ecoLogica LocaLe 
dipende daLLa matrice 
territoriaLe in cui si 
coLLoca

Nelle aree di pianura il territorio è plasmato 
dalle attività antropiche che rendono gli 
habitat naturali limitati a piccole porzioni, 
spesso isolate, talvolta difficili da raggiunge-
re dalle specie per la presenza di ambienti 
fortemente disturbati (ad es. centri abitati, 
infrastrutture viarie), o perché immersi 
in una matrice di coltivazioni gestite in 
maniera intensiva. 

Nelle aree più integre la situazione è molto 
diversa. In questi siti la matrice è spesso 
di tipo naturale o prossimo-naturale. Per 
questo motivo l´approccio di analisi della 
connettività deve essere modificato a 
seconda delle esigenze territoriali e degli 
specifici obiettivi. Ad esempio, in area mon-
tana il progressivo abbandono delle attività 
agro-pastorali ha determinato una grande 
espansione delle formazioni forestali che 
rappresentano gli ambienti più diffusi, 
assumendo il ruolo di matrice territoriale. 
In questo contesto le specie (quindi la 
biodiversità) con maggiori problemi di 
connessione sono quelle degli ambienti 
aperti e delle formazioni forestali particolari 
o rare, che consentono di mantenere il 
mosaico paesaggistico. 

Nelle aree fortemente urbanizzate la 
rete ecologica, pur mantenendo il ruolo 
fondamentale per la conservazione della 
biodiversità, assume caratteristiche diverse 
rispetto ai casi precedenti. In questo conte-
sto, infatti, gli elementi che formeranno la 
REL vanno ricercati negli ambienti residuali 
naturali e coltivati degli ambiti urbani, nelle 

aree verdi urbane pubbliche e private, nelle 
vie d’acqua e negli spazi non costruiti che 
possono essere ricondotti ad habitat con 
caratteristiche di naturalità.
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3.
Obiettivi della REL

La REL concorre all’attuazione dei seguenti 
obiettivi specifici della parte strategica 
del PPR, di cui all’articolo 8 delle Norme 
tecniche di attuazione:

•	superare la frammentazione degli habitat 
e salvaguardare o ripristinare la connet-
tività ecologica; migliorare la resilienza 
degli ecosistemi e di conseguenza assicu-
rare la continuità dei servizi ecosistemici

•	Preservare, ripristinare e valorizzare gli 
ecosistemi connessi all’agricoltura e alla 
silvicoltura, assicurando la continuità dei 
servizi ecosistemici

•	Promuovere l’interconnessione alla rete 
nazionale e transfrontaliera di aree pro-
tette, biotopi e altri beni ambientali

•	Perseguire il mantenimento degli spa-
zi non antropizzati /aree naturali che 
possono svolgere funzione di “pozzo di 
assorbimento del carbonio ed altri servizi 
ecosistemici”

•	Promuovere il ripristino dei suoli com-
promessi

•	Gestire in modo sostenibile i paesaggi 
rurali, costieri e lagunari, in funzione della 
loro salvaguardia e valorizzazione

•	 Integrare e sviluppare la rete ecologica 
della Regione con gli elementi strutturanti 
del paesaggio
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4.
Criteri e metodi 
per l’analisi 
preliminare alla 
definizione della 
rete ecologica 
locale

La REL si struttura in nodi, corridoi e fasce 
tampone ed è costituita da elementi tan-
gibili e riconoscibili sul territorio.

Identificare gli elementi della  REL significa 
riconoscere le parti di territorio con funzioni 
ecologiche positive, alle quali riservare 
particolare attenzione in termini gestionali.

La REL rappresenta l’esito delle scelte ope-
rate dall’ente territoriale tenuto conto dello 
scenario concreto composto da ambienti 
naturali già esistenti (es. corsi d’acqua, aree 
boschive), aree da potenziare o migliorare 
in termini ambientali (es. aree periurba-
ne, aree di ripristino) e aree di potenziale 
conflitto tra attività dell’uomo e natura (es. 
colture intensive, aree urbane). 

L’analisi preliminare alla costruzione della 
REL presuppone le seguenti attività:

1) utiLizzo di strati 
informativi georiferiti

Identificare una rete di porzioni di territorio 
a sostegno della biodiversità implica defini-
re un quadro conoscitivo di riferimento uti-
le ad individuare le funzioni ecologiche. Un 
quadro di questo tipo non può prescindere 
dalla cartografia degli habitat, intesa come 
strumento di base per la caratterizzazione 
del territorio in termini di risorse naturali. La 
carta di riferimento è la Carta degli habitat 
del Friuli Venezia Giulia (Corine Biotopes) 
2017; essa potrà essere integrata utilizzando 
la classificazione del Manuale degli habitat 
del Friuli Venezia Giulia (Poldini e al., 2006 
http://www.regione.fvg.it/ambiente/ma-
nuale/home.htm) per l’individuazione di 
ulteriori elementi di valore a scala locale 
(ad esempio siepi, stagni, ecc.). Questi 
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strumenti sono di norma consultabili sul 
sito regionale dedicato IRDAT - Catalogo 
dei dati ambientali e territoriali.  La Carta 
degli habitat del Friuli Venezia Giulia (Corine 
Biotopes) 2017 costituisce parte del più 
ampio progetto Carta della Natura ed è 
attualmente in fase di aggiornamento per 
l’intero territorio regionale.  Tale prodotto, 
di pubblico accesso, viene accompagnato 
da una valutazione degli habitat e da una 

serie di parametri di qualità degli stessi 
utile alla successiva fase di individuazione 
degli habitat funzionali. 

Si raccomanda un dettaglio non inferiore 
alla scala 1:25.000 e l’utilizzo di sistemi di 
classificazione standard per la costruzione 
della legenda opportunamente adattati alle 
esigenze degli specifici territori (BOX 1).

BoX1. esempio di carta degLi HaBitat sviLuppata per Lo 
studio piLota deLLa pianura e carso monfaLconese

I codici della legenda seguono la classificazione proposta nel Manuale degli Habitat della Regione 
Friuli Venezia Giulia (Poldini et al., 2006).

2) sceLta deLLe specie target

Le specie di riferimento (target) rispetto alle 
quali ragionare in termini di funzioni legate 

alla connettività ambientale devono essere 
significative per il contesto ambientale 
considerato, e sensibili alla frammentazione 
degli habitat naturali. Tale scelta si basa 
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sul parere esperto di specialisti e sull’uso 
di criteri di ordine generale quali il valore 
conservazionistico, il valore ecologico, la 
rarità e la sensibilità alla frammentazione 
degli habitat. Il Box 2 riporta i criteri di 
scelta delle specie target utilizzati nei casi 
di studio pilota reperibili per esteso nella 
Scheda della Rete ecologica del Piano 
paesaggistico regionale.

Va precisato che l’analisi a scala ter-
ritoriale locale richiede di riferirsi a 
gruppi tassonomici più sensibili alla 
frammentazione dell’habitat e all’iso-
lamento genetico quali anfibi, rettili 
e micromammiferi tra i vertebrati ed 
artropodi tra gli invertebrati.

BoX 2. criteri di sceLta deLLe specie target

Specie vegetali

•	valore conservazionistico, appartenenza della specie a:

a. lista delle specie vascolari incluse negli Allegati II e IV della direttiva “Habitat” 

b. liste rosse nazionali e regionali 

c. Convenzione di Washington, Convenzione di Berna

d. altre specie rare (legge regionale 9/2007 e relativi regolamenti attuativi) o 
endemiche 

•	valore ecologico 

•	disponibilità di dati

•	specificità e fedeltà della specie all’habitat.

Specie animali

•	  valore conservazionistico, appartenenza della specie a:

a. lista delle specie incluse negli Allegati II e IV della direttiva “Habitat” 

b. liste rosse nazionali e regionali

c. Convenzione di Washington

d. altre specie rare (legge regionale 9/2007 e relativi regolamenti attuativi) o 
endemiche

•	 livello di conoscenza autoecologico e sinecologico

•	disponibilità di dati

•	 fedeltà all’habitat / elevata filopatria

•	 ridotta mobilità e basso potere di dispersione

•	suscettibilità alla frammentazione dell’habitat e rischio di isolamento genetico.

Nell’Allegato 1- tabelle 1 e 3 viene riportato, a titolo esemplificativo, il set di specie utilizzato per 
uno degli studi pilota sviluppati nell’ambito del PPR.
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3. individuazione degLi 
eLementi strutturaLi deLLa 
rete per Le singoLe specie.

Nodi

Tutte le specie, sia animali che vegetali, 
necessitano di uno spazio vitale, che può 
essere descritto attraverso gli habitat di 
gravitazione, ossia quegli habitat dove le 
specie sono più abbondanti e che predi-
ligono per soddisfare le proprie esigenze 
vitali (habitat elettivo). Per quanto detto, 
l’habitat di gravitazione rappresenta un 
elemento chiave per la costruzione della 
rete ecologica e può essere individuato 
mediante analisi di optimum ecologico 
(condizioni ambientali più favorevoli alla 
vita ed alla riproduzione) unendo le cono-
scenze dell’autoecologia delle specie con 
quelle della distribuzione delle stesse. Gli 
habitat così identificati vengono assunti 
come habitat funzionali, dove la specie 
guida può mantenere popolazioni soste-
nibili nel tempo, e rappresentano i nodi 
della rete per singola specie.

Ad esempio, nei casi di studio pilota (Box 3) 
l’identificazione degli habitat di gravitazio-
ne per le specie vegetali si basa sull’analisi 
della distribuzione reale delle stesse e sui 
database degli atlanti corologici per qua-
dranti. Ogni specie viene attribuita al/ai 
propri habitat di gravitazione mediante 
analisi di optimum fitosociologico ed eco-
logico (ad esempio, gli habitat di torbiere 
basso alcaline rappresentano l’optimum 
fitosociologico per la specie Armeria he-
lodes essendo questi gli ambienti in cui 
la specie si trova più frequentemente) 
considerando la letteratura di riferimento 
(ad esempio, Poldini et al., 2006). Poiché 
si assumono come riferimento diverse 
specie, ogni habitat funzionale individuato 
raggruppa e rappresenta l’insieme delle 
specie che potenzialmente vi gravitano. 
Similmente alle specie vegetali, quelle 
animali vengono attribuite al/agli habitat di 
gravitazione mediante analisi dell’optimum 
ecologico (ad esempio, i boschi planiziali 
rappresentano l’optimum ecologico per 
la specie Lucanus cervus) indicato in let-
teratura (Lapini et al., 2014 e Trizzino et 
al. , 2013).

BoX 3. criteri per La seLezione degLi HaBitat funzionaLi 
per Le specie vegetaLi

Specie vegetali

I criteri utilizzati negli studi pilota per la REL sono:

•	numero di specie che gravitano sull’habitat;

•	valore conservazionistico degli habitat;

•	valore conservazionistico delle specie potenzialmente presenti;

•	 rappresentatività all’interno delle aree (espressa in termini di superficie relativa 
occupata - % ) dando precedenza agli habitat maggiormente diffusi.
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Corridoi ecologici

I corridoi ecologici corrispondono alle 
connessioni funzionali e identificano fasce 
di territorio che consentono lo scambio di 
individui tra gli habitat funzionali, ovvero i 
nodi della rete, in modo da ridurre i rischi di 
estinzione delle singole popolazioni locali. 

Per individuare le connessioni funzionali 
è necessario partire dal presupposto che 
gli organismi utilizzano in modo differente 
i diversi habitat; questi ultimi vengono 
percepiti come diversamente “permeabili” 
e possono essere attraversati con minore 
o maggiore facilità dagli organismi stessi. 
Questa relazione può essere quantificata 
in termini relativi, attraverso la misura del 
“costo” che l’organismo deve sostenere per 
attraversare tali Habitat e alla distanza da 
coprire. Il costo può essere misurato, ad 

esempio, in termini di tempo, oppure di 
spesa energetica sostenuti per spostarsi 
in ciascun ambiente. Applicando i valori 
di costo agli elementi cartografici cor-
rispondenti della carta degli habitat, si 
ottiene una “carta dei costi di percorrenza” 
che rappresenta la base per la costruzione 
del modello di calcolo delle linee di con-
nettività. Tale carta ha quindi lo scopo di 
quantificare la “permeabilità” degli habitat 
che costituiscono la matrice. Ad esempio, 
si può usare una classificazione del costo 
in scala di valori 1-100, dove gli habitat 
funzionali assumono il valore di costo 
minore, generalmente pari a 1. 

I Box 4 e 5 riportano l’esempio dell’attri-
buzione dei costi di percorrenza per le 
specie vegetali ed animali applicati nei 
casi di studio pilota.
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BoX 4. caLcoLo dei costi di percorrenza per Le specie 
vegetaLi utiLizzato negLi studi piLota

Di seguito si riportano i criteri applicati al calcolo del costo della matrice degli 
habitat utilizzati negli studi pilota per la REL delle aree di pianura:

•	contatto dinamico (maggiore è la diversità tra le tappe della successione delle 
serie vegetazionali, maggiore sarà il costo);

•	contatto catenale (minore costo per appartenenza allo stesso contesto ecologico); 

•	affinità floristiche;

•	barriere biologiche (es. elevata presenza di habitat fortemente antropizzati).

Esempio di applicazione:

Le specie vegetali sono riferite ad un habitat potenziale di gravitazione, quindi 
il costo di spostamento della specie è legato alla permeabilità della matrice alla 
diffusione di quel habitat, ovvero dell’intera comunità vegetale che esso rappresenta. 
La definizione dei valori di costo implica l’interpretazione ecologica dell’habitat 
rispetto al tipo di vegetazione che si avrebbe in assenza di disturbi (vegetazione 
potenziale). In questo modo è possibile individuare quanto gli habitat siano vicini 
in termini di evoluzione
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BoX 5. caLcoLo dei costi di percorrenza per Le specie di 
fauna

I criteri per il calcolo del costo della matrice degli habitat utilizzati negli studi pilota 
per la REL delle aree di pianura sono:

•	 indicazioni di letteratura tratti da precedenti studi sulla risposta alla connettività 
ambientale delle specie

•	dati distributivi delle specie.

I valori di permeabilità di ciascuna specie vengono attribuiti secondo una scala di 
riferimento da 1 a 100, basandosi sostanzialmente sulle esigenze ecologiche delle 
specie indicate in letteratura e su esperienze specialistiche riferite al territorio oggetto 
di valutazione. I valori massimi vengono attribuiti agli elementi del paesaggio in 
grado di limitare fortemente la dispersione animale (es. infrastrutture, habitat con 
effetto barriera).

cod hab 
fvg costo

AC6 
(incl. 
AC4)

70

AF2 70
AF5 70
AF5-
AA2-UC4 70

AF6 70
AF7 70
AN 70
BL 1
BL11 1
BL13 1
BL19 1
BL22 40
BL23 40
BL26 20
BL27 40
BU10 40
BU8 20
BU7 30
BU11 60
BU2 60

Esempio di valori di costo e relativa cartografia per la 
specie Lucanus cervus.

In tabella sono riportati gli habitat presenti nell’area secon-
do la classificazione proposta dal Manuale degli habitat 
della regione Friuli Venezia Giulia (Poldini et al., 2006).
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Al fine di stabilire quale sia la miglior fascia di connettività è possibile utilizzare diversi 
software GIS (es: Qgis, Idrisi, Arc Gis) che prevedono funzioni di analisi dei costi di percor-
renza (least cost path analysis). Generalmente tali funzioni richiedono la costruzione di 
una carta dei costi, come sopra descritta, e sulla base di specifici algoritmi matematici, 
consentono di costruire un modello dei percorsi di spostamento con il minore costo 
cumulato rappresentato da linee continue. Tali percorsi rappresentano connessioni 
funzionali (linee di connettività) che si sviluppano coprendo la minore distanza fisica 
tra gli habitat funzionali (nodi) da collegare attraversando gli habitat con minore costo 
per la specie. Gli strumenti per il calcolo della connettività possono essere diversi, il 
Box 6 riporta il metodo basato sulla teoria dei grafi utilizzato nei casi di studio pilota.

Lungo le linee di connettività si possono trovare habitat con caratteristiche di affinità 
intermedia per le specie, che quindi non hanno le caratteristiche di habitat funzionale, 
ma che possono supportare il movimento segnalando potenziali corridoi ecologici 
discontinui (stepping stones).

La sovrapposizione degli strati tematici della carta degli habitat funzionali e della 
carta delle linee di connettività potenziali (Box 7) consente la ricostruzione delle reti 
ecologiche per le singole specie e per gli habitat di gravitazione assunti per rappre-
sentare le specie vegetali.
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BoX 6. caLcoLo deLLe Linee di connettività

Le linee di connettività che collegano gli habitat funzionali delle reti specie-spe-
cifiche e che attraversano il mosaico ambientale sono calcolate e cartografate 
utilizzando il software libero da licenza Graphab (http://conservationcorridor.
org/corridor-toolbox/programs-and-tools/graphab/), applicativo dedicato alla 
costruzione di modelli di reti ecologiche sulla base della teoria dei grafi e in grado 
di individuare sul territorio i potenziali percorsi (connessioni, o link) di spostamento 
ecologicamente meno costosi per ogni specie. Viene scelta la soluzione ottimale 
derivata dalla combinazione della distanza fisica tra i nodi della rete e del costo di 
attraversamento degli habitat che costituiscono la matrice che li separa. I collega-
menti possono essere successivamente selezionati sulla base di criteri di distanza 
(soglie), o di funzioni statistiche di ottimizzazione del costo complessivo (es. funzioni 
di minimum spanning tree) per definire percorsi preferenziali di spostamento. Tali 
percorsi rappresentano linee di connettività potenziale, frutto dell’applicazione di 
un modello matematico. Sulla base di questi risultati, l’ente territoriale opererà le 
scelte per la identificazione e la progettazione della REL. 
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BoX 7. modeLLo di rete ecoLogica per singoLa specie

Esempio di reti ecologiche 
specie-specifiche calcolate 
per il caso pilota del pae-
saggio di pianura e Carso 
monfalconese, dove le 
connessioni corrispondono 
a tutti i link ottenuti dall’ap-
plicazione del software, 
mentre le connessioni fun-
zionali corrispondono a link 
ottenuti con l’applicazione 
di funzioni di ottimizza-
zione che consentono di 
individuare il percorso più 
conveniente tra due nodi
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4) sintesi deLLe connettività 
ecoLogicHe potenziaLi 
compLessive

La sovrapposizione degli strati cartografici 
(overlay) delle reti ecologiche calcolate per 
le singole specie consente di ottenere il 
quadro complessivo dell’analisi preliminare 
alla REL (Box 10) e la costruzione di uno 
scenario rappresentativo della biodiversità 
del paesaggio. Di seguito si riporta quanto 
applicato nei casi di studio pilota a titolo 
di esempio. 

A. Individuazione dei nodi della REL

I nodi della REL vengono definiti a partire 
dalle carte degli habitat funzionali otte-
nute per le singole specie. L’approccio 
multi-specie fa sì che il medesimo habitat 
possa essere considerato come habitat 
funzionale (nodo) per diverse specie. 

B. Individuazione dei corridoi ecologici 
della REL

L’esigenza di ricondurre la fitta rete di  linee 
di connettività,  derivata dall’approccio 
multi-specie della rete ecologica (Box 
6), alle principali direttrici di connettività 
ecologica può essere soddisfatta mediante 
la valutazione delle linee di connettività 
con appositi indici; ad esempio l’indice 
di sviluppo lineare, corrispondente alla 
sommatoria delle lunghezze delle linee di 
connettività complessivamente presenti, 
all’interno di unità standard di superficie 
(ottenute mediante una griglia a maglia 
regolare di m. 50x50).

In questo modo viene superato il limite 
imposto dalla geometria lineare delle linee 
di connettività calcolate dal modello ma-
tematico, ottenendo degli elementi areali 

ulteriormente ampliabili con operazioni di 
buffering, fino all’individuazione di porzioni 
di territorio che rispondono alla definizione 
di corridoio ecologico. L’indice di sviluppo 
lineare, riportato come esempio, consente 
di sintetizzare l’informazione derivata dalle 
singole reti specie-specifiche, ottenendo i 
corridoi ecologici potenziali (Box 9). 

Va specificato che i corridoi discontinui 
(stepping stones) sono fasce di territorio 
in cui le condizioni ambientali idonee alle 
specie sono presenti con diversa intensità 
ed in maniera fortemente discontinua al 
suo interno, ma tuttavia risultano utili come 
supporto al movimento. All’interno dei casi 
di studio, la condizione posta affinché tali 
habitat siano considerati come corridoio 
discontinuo è che intersechino almeno un 
corridoio continuo definito come sopra 
(Box 9).

Anche i corridoi di tipo discontinuo deri-
vano dalla sovrapposizione delle selezio-
ni ottenute dalle reti dei singoli habitat/
specie. (Box 6).

C. Le fasce tampone 

L’identificazione dell’ampiezza delle fasce 
tampone che tutelano gli elementi della 
REL da possibili disturbi esterni deve ri-
spondere alle specifiche caratteristiche 
della matrice territoriale in cui si inserisce 
la rete ecologica. Tale indicazione è uno 
dei contenuti progettuali della pianifica-
zione della REL quindi non verrà trattata 
in questa sede.
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BoX 8. nodi deLLa reL deLLo studio piLota pianura e 
carso monfaLconese

Nodi della REL ottenuti dalla sovrapposizione degli habitat funzionali individuati per 
le singole specie. 
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BoX 9. individuazione e caratterizzazione dei corridoi 
continui

Tipi di ele-
m e n t i  c o -
st ituenti  la 
REL dell’area 
pilota: 

nodo: habitat 
che supporta 
una o più tra le 
specie target 
scelte
corridoio con-
tinuo I livello: 
fasce di territo-
rio (insiemi di 

habitat) continue dove il valore della somma delle lunghezze 
lineari dei corridoi calcolati per le specie target scelte  (misurato 
in riferimento una cella di 50mx50m) è maggiore del valore 
medio ottenuto per l’intera area di studio
corridoio continuo II livello: fasce di territorio continue (insiemi 
di habitat) dove il valore della somma delle lunghezze lineari 
dei corridoi calcolati per le specie target scelte  (misurato in 
riferimento ad una cella di 50mx50m) è minore del valore 
medio ottenuto per l’intera area di studio
corridoio continuo I livello ad alta antropizzazione: corridoio 

continuo di I livello  o tratto di esso  che interseca un habitat interessato da forte pres-
sione antropica perché legato al costruito (es aree industriali, centro abitato, viabilità) 
che limita le possibilità di miglioramento ambientale.
corridoio continuo II livello ad alta antropizzazione: corridoio continuo di II livello o 
tratto di esso che interseca un habitat interessato da forte pressione antropica perché 
legato al costruito (es aree industriali, centro abitato, viabilità) che limita le possibilità 
di miglioramento ambientale.
corridoio discontinuo I livello: fasce di territorio (habitat o insiemi di habitat) con ca-
ratteristiche di idoneità per più di una specie target , distribuite in maniera fortemente 
discontinua attraversate da almeno un corridoio continuo 
corridoio discontinuo II livello: fasce di territorio (habitat o insiemi di habitat) con carat-
teristiche di idoneità per una sola delle specie target, distribuite in maniera discontinua 
attraversate da almeno un corridoio continuo
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BoX 10. reL individuata neL paesaggio di pianura e carso 
monfaLconese
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5.
Criteri e metodi 
per la definizione 
della REL

Dalla fase di identificazione dei tracciati 
connettivi si individua la struttura poten-
ziale della REL, composta da nodi e corridoi 
continui e discontinui suddivisi in due livelli 
di importanza. Questa rappresenta la base 
per la costruzione di scenari alternativi per 
l’individuazione delle previsioni urbanistiche 
attuative della REL. La trasformazione di tali 
scenari in singole previsioni di piano avviene 
attraverso una serie di scelte che l’Ammini-
strazione territoriale opera sulla base di criteri 
trasparenti e condivisi.

Un elemento importante in tale lavoro di 
individuazione della struttura della REL è 
rappresentato dalla procedura di VAS e dal 
processo partecipativo connesso alla for-
mazione dello strumento di pianificazione.

Le previsioni di tutela degli elementi della REL 
possono riferirsi direttamente alla struttura 
vegetale o all’elemento naturale con funzione 
connettiva o, in modo più indiretto, a una 
zona più ampia all’interno della quale ricado-
no i singoli elementi oggetto di tutela. Oltre al 
recepimento in sede di strumento urbanistico 
è possibile prevedere o confermare modalità 
di gestione degli elementi naturali anche nel 
Regolamento di polizia rurale.
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i criteri da utiLizzare sono:
1. priorità a nodi e corridoi che supportano più specie

2. priorità a nodi e corridoi con presenza accertata di habitat Natura 2000 o habitat 
di specie di interesse conservazionistico

3. ruolo e importanza dei nodi oggetto di connessione

4. permanenza storica dell’elemento ambientale o mosaico di elementi ambientali,  da 
verificare attraverso l’analisi di cartografie storiche (Von Zach, Catasto franceschino, 
IGM storiche, ecc.)

5. integrazione nelle altre politiche di gestione del territorio e in particolare coerenza 
con le previsioni urbanistiche e territoriali locali e regionali del contesto territoriale

6. sinergia con previsioni delle reti culturali e della mobilità lenta del PPR

7. multifunzionalità dell’elemento ambientale pur mantenendo l’efficacia di connettività

8. riconosciuto valore paesaggistico dell’elemento ambientale

9. presenza di “alberi habitat” come definiti all’Allegato 2.

Tali criteri sono elencati in base alla loro significatività e non sono esclusivi.
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6.
REL e 
strumentazione 
tecnica del Piano 
paesaggistico 
regionale

Al fine di allinearsi agli strumenti del Piano 
paesaggistico regionale per le cartografie 
di risultato si raccomanda di utilizzare il 
sistema di riferimento cartografico oggi 
considerato rappresentativo del territorio 
nazionale: ETRF-2000 (Decreto della Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri del 10 
novembre 2011, GI n. 48 del 27/02/2012 
Suppl. ordinario n.37).

Le cartografie prodotte devono essere 
accompagnate da metadati, redatti con 
almeno le indicazioni riportate nel Box 11.
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BoX 11. indicazioni per i metadati

DAtA: 

REDAzionE: 

identità/recapito del responsabile del dato

RiASSUnto

Breve riassunto dei contenuti dello strato cartografico di interesse

Scala di rappresentazione

AMBiEntE Di LAVoRo

Sistema operativo, sw utilizzato, versione del sw utilizzato

Sistema di riferimento 

ELABoRAzioni (PASSAGGi FonDAMEntALi)

Breve sintesi dei passaggi operativi che hanno portato alla realizzazione dello 
strato cartografico

Descrizione dei campi che contengono i dati di attributo allegati alle geometrie

ESEMPio:

FontE DAti

nome attri-
buto

tipo commento lunghezza precisione

Id Integer Identificativo 
univoco del po-
ligono dell’habi-
tat funzionale

9 0

Area Real Area dell’ele-
mento

32 31

nome file consegnato fonte note
dove è reperibile il file
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Allegato 1 Tabella 1: specie target di flora scelte per 
la definizione della rete ecologica locale 
del paesaggio urbanizzato della pianura 
e Carso monfalconese
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Achillea 
nobilis L. PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Achillea 
pannonica 
Scheele

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Achillea 
setacea 
Waldst. & 
Kit.

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Achillea 
virescens 
(Fenzl)Hei-
merl

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Aeluropus 
litoralis 
(Gouan)
Parl.

CA9
Vegetazioni su suoli 
salati a suffrutici suc-
culenti

1420
Cespuglieti alofili medi-
terranei e termo-atlantici 
(Sarcocornetea fruticosi)

Aira ele-
gantissima 
Schur

PC1 Praterelli aridi pionie-
ri discontinui 6110*

Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi

Allium an-
gulosum L. PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Allium 
suaveolens 
Jacq.

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Anacamp-
tis pyrami-
dalis (L.)
Rich.

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Ante-
riorchis 
coriophora 
(L.)E.Klein 
& Strack s.l.

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Ante-
riorchis 
coriophora 
(L.)E.Klein 
& Strack 
subsp. fra-
grans (Pol-
lini)E.Klein 
& Strack

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Asphode-
lus albus 
Mill. subsp. 
delphi-
niensis 
(Gren. & 
Godr.)
Z.Díaz & 
Valdés

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Astragalus 
monspes-
sulanus 
L. subsp. 
illyricus 
(Bernh.)
Chater

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Astragalus 
purpureus 
Lam. sub-
sp. gremlii 
(Burnat)
Asch. & 
Graebn.

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Astragalus 
vesicarius 
L. subsp. 
carniolicus 
(Kern.)
Chater var. 
carniolicus

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Calama-
grostis 
canescens 
(Weber)
Roth sub-
sp. cane-
scens

BU10 Boschi dominati da 
Alnus glutinosa 91E0*

Foreste alluvionali con 
Alnus glutinosa e Fraxinus 
excelsior (Alno-Padion, 
Alnion incanae, Salicion 
albae)

Carex 
elongata L. BU10 Boschi dominati da 

Alnus glutinosa 91E0*

Foreste alluvionali con 
Alnus glutinosa e Fraxinus 
excelsior (Alno-Padion, 
Alnion incanae, Salicion 
albae)

Centaurea 
cristata 
Bartl.

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Centaurea 
forojulien-
sis Poldini

UP4

Torbiere basse alcali-
ne con alto apporto 
idrico della pianura 
dominate da Schoe-
nus nigricans

7230 Torbiere basse alcaline

Cephalan-
thera rubra 
(L.)Rich.

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Cera-
tophyllum 
submer-
sum L. 
subsp. 
submer-
sum

AC6

Fiumi di risorgiva ed 
altri corsi d’acqua 
con vegetazione 
sommersa radicante

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion

Cirsium 
canum (L.)
All.

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Cirsium 
hete-
rophyllum 
(L.)Hill

PU1

Vegetazioni ad alte 
erbe su suoli umidi 
dominate da Filipen-
dula ulmaria

6430
Orli igrofili ad alte erbe 
planiziali e dei piani mon-
tano ed alpino
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Dactylorhi-
za majalis 
(Rchb.)
P.F.Hunt & 
Summer-
th. subsp. 
majalis

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Dactylorhi-
za traun-
steineri 
(Saut. ex 
Rchb.)Soó 
subsp. 
traunstei-
neri

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Dianthus 
sylvestris 
Wulfen 
subsp. ter-
gestinus 
(Rchb.)
Hayek

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Elytrigia 
elongata 
(Host)Ne-
vski

CA4
Praterie su suoli sal-
mastri dominate da 
grandi giunchi

1410 Prati salati mediterranei 
(Juncetalia maritimi)

Epipactis 
palustris 
(L.)Crantz

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Euphrasia 
marche-
settii Wet-
tst.

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Gentiana 
pneumo-
nanthe 
L. subsp. 
pneumo-
nanthe

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Gymna-
denia co-
nopsea (L.)
R.Br. subsp. 
conopsea

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Hippuris 
vulgaris L. AC6

Fiumi di risorgiva ed 
altri corsi d’acqua 
con vegetazione 
sommersa radicante

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion

Hottonia 
palustris L. AF7

Specchi d’acqua 
poco profondi con 
oscillazioni di livello 
a vegetazione radi-
cante

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion

Iris cen-
gialti 
Ambrosi 
ex A.Kern. 
subsp. 
illyrica 
(Asch. & 
Graebn.)
Poldini

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Iris sibiri-
ca L. PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Lagurus 
ovatus 
L. subsp. 
ovatus

CP5
Pratelli delle dune 
grigie ricchi in briofi-
te e terofite

2130* Dune fisse a vegetazione 
erbacea (dune grigie)

Leontodon 
saxatilis 
Lam.

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Leucan-
themum 
platylepis 
Borbás

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Lilium car-
niolicum 
Bernh. ex 
Koch

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Limonium 
bellidi-
folium 
(Gouan)
Dumort.

CA9
Vegetazioni su suoli 
salati a suffrutici suc-
culenti

1420
Cespuglieti alofili medi-
terranei e termo-atlantici 
(Sarcocornetea fruticosi)

Limonium 
densis-
simum 
(Pignatti)
Pignatti

CA6

Praterie su suoli da 
salati a salmastri do-
minate da Puccinel-
lia festuciformis con 
Limonium serotinum

1510* Steppe salate mediterra-
nee (Limonietalia)

Limonium 
virgatum 
(Willd.)
Fourr.

CA6

Praterie su suoli da 
salati a salmastri do-
minate da Puccinel-
lia festuciformis con 
Limonium serotinum

1510* Steppe salate mediterra-
nee (Limonietalia)

Linum au-
striacum 
L. subsp. 
tommasi-
nii (Rchb.)
Greuter & 
Burdet

PC1 Praterelli aridi pionie-
ri discontinui 6110*

Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi

Linum ma-
ritimum L. CA4

Praterie su suoli sal-
mastri dominate da 
grandi giunchi

1410 Prati salati mediterranei 
(Juncetalia maritimi)

Linum tri-
gynum L. PC10

Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Lycopus 
exaltatus 
Ehrh.

BU5

Boschi ripari planizia-
li dominati da Salix 
alba e/o Populus 
nigra

92A0 Foreste a galleria di Salix 
alba e Populus alba
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Minuartia 
hybrida 
(Vill.)
Schischk. 
subsp. hy-
brida

PC1 Praterelli aridi pionie-
ri discontinui 6110*

Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi

Minuartia 
mediter-
ranea (Le-
deb.)Maly

PC1 Praterelli aridi pionie-
ri discontinui 6110*

Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi

Monerma 
cylindrica 
(Willd.)
Coss. & 
Durieu

CA2

Vegetazioni su suoli 
limoso-argillosi 
salmastri con dis-
seccamento estivo a 
salicornie diploidi

1310

Vegetazione pioniera di 
Salicornia e altre specie 
annue delle zone fangose 
e sabbiose

Muscari te-
nuiflorum 
Tausch

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Myosotis 
discolor 
Pers. sub-
sp. disco-
lor

PC1 Praterelli aridi pionie-
ri discontinui 6110*

Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi

Najas mi-
nor All. AC6

Fiumi di risorgiva ed 
altri corsi d’acqua 
con vegetazione 
sommersa radicante

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion

Ono-
brychis 
arenaria 
(Kit.)DC. 
subsp. 
tommasi-
nii (Jord.)
Asch. & 
Graebn.

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Ophrys 
apifera 
Huds. sub-
sp. apifera

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Ophrys 
bertolonii-
formis O. & 
E. Danesch 
subsp. be-
nacensis 
Reisigl

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Ophrys 
incubacea 
Bianca ex 
Tod.

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Ophrys 
sphegodes 
Mill. subsp. 
sphegodes

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis laxi-
flora Lam. 
subsp. 
laxiflora

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Orchis ma-
scula (L.)
L. subsp. 
mascula

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis ma-
scula (L.)
L. subsp. 
signifera 
(Vest)Soó

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis mi-
litaris L. PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis mo-
rio L. sub-
sp. morio

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis pal-
lens L. PC1 Praterelli aridi pionie-

ri discontinui 6110*
Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Orchis 
palustris 
Jacq.

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Orchis pa-
pilionacea 
L. subsp. 
papiliona-
cea

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis si-
mia Lam. PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis spi-
tzelii Saut. 
ex Koch

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis 
tridentata 
Scop. sub-
sp. triden-
tata

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Orchis 
ustulata 
L. subsp. 
ustulata

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Oroban-
che picri-
dis F.W.
Schultz

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Parapholis 
incurva (L.)
C.E.Hubb.

CA2

Vegetazioni su suoli 
limoso-argillosi 
salmastri con dis-
seccamento estivo a 
salicornie diploidi

1310

Vegetazione pioniera di 
Salicornia e altre specie 
annue delle zone fangose 
e sabbiose

Parapholis 
strigosa 
(Dumort.)
C.E.Hubb.

CA2

Vegetazioni su suoli 
limoso-argillosi 
salmastri con dis-
seccamento estivo a 
salicornie diploidi

1310

Vegetazione pioniera di 
Salicornia e altre specie 
annue delle zone fangose 
e sabbiose
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Pisum 
sativum 
L. subsp. 
elatius (M.
Bieb.)Asch. 
& Graebn.

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Plantago 
altissima L. PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Plantago 
coronopus 
L. subsp. 
coronopus

CA2

Vegetazioni su suoli 
limoso-argillosi 
salmastri con dis-
seccamento estivo a 
salicornie diploidi

1310

Vegetazione pioniera di 
Salicornia e altre specie 
annue delle zone fangose 
e sabbiose

Platanthe-
ra bifolia 
(L.)Rich. 
subsp. bi-
folia

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Platan-
thera 
chlorantha 
(Custer)
Rchb. sub-
sp. chlo-
rantha

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Polypogon 
monspe-
liensis (L.)
Desf.

CA6

Praterie su suoli da 
salati a salmastri do-
minate da Puccinel-
lia festuciformis con 
Limonium serotinum

1510* Steppe salate mediterra-
nee (Limonietalia)

Polypogon 
viridis 
(Gouan)
Breistr.

CA4
Praterie su suoli sal-
mastri dominate da 
grandi giunchi

1410 Prati salati mediterranei 
(Juncetalia maritimi)

Potamo-
geton 
berchtoldii 
Fieber

AC6

Fiumi di risorgiva ed 
altri corsi d’acqua 
con vegetazione 
sommersa radicante

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Psilurus 
incurvus 
(Gouan)
Schinz & 
Thell.

PC1 Praterelli aridi pionie-
ri discontinui 6110*

Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi

Puccinellia 
fasciculata 
(Torr.)
E.P.Bicknell 
subsp. fa-
sciculata

CA6

Praterie su suoli da 
salati a salmastri do-
minate da Puccinel-
lia festuciformis con 
Limonium serotinum

1510* Steppe salate mediterra-
nee (Limonietalia)

Pulsatilla 
montana 
(Hoppe)
Rchb. sub-
sp. mon-
tana

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Ranun-
culus 
aesontinus 
Pignatti

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Ranuncu-
lus circina-
tus Sibth.

AF7

Specchi d’acqua 
poco profondi con 
oscillazioni di livello 
a vegetazione radi-
cante

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion

Ranuncu-
lus illyricus 
L.

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Ranuncu-
lus murica-
tus L.

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Rorippa 
lippizensis 
(Wulfen)
Rchb.

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Sagittaria 
sagittifo-
lia L.

AC6

Fiumi di risorgiva ed 
altri corsi d’acqua 
con vegetazione 
sommersa radicante

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion

Salicornia 
emerici 
Duval-Jou-
ve

CA3

Vegetazioni su suoli 
limoso-argillosi 
salmastri senza dis-
seccamento estivo a 
salicornie tetraploidi

1310

Vegetazione pioniera di 
Salicornia e altre specie 
annue delle zone fangose 
e sabbiose

Salicornia 
veneta 
Pignatti & 
Lausi

CA3

Vegetazioni su suoli 
limoso-argillosi 
salmastri senza dis-
seccamento estivo a 
salicornie tetraploidi

1310

Vegetazione pioniera di 
Salicornia e altre specie 
annue delle zone fangose 
e sabbiose

Satureja 
subspicata 
Bartl. ex 
Vis. subsp.
liburnica 
Silic

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Scorzone-
ra villosa 
Scop. sub-
sp. villosa

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Senecio 
fonta-
nicola 
Grulich & 
Hodálová

UP4

Torbiere basse alcali-
ne con alto apporto 
idrico della pianura 
dominate da Schoe-
nus nigricans

7230 Torbiere basse alcaline

Senecio 
viscosus L. PC1 Praterelli aridi pionie-

ri discontinui 6110*
Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi

Seseli tom-
masinii 
Rchb.

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Spergula-
ria marina 
(L.)Besser

CA2

Vegetazioni su suoli 
limoso-argillosi 
salmastri con dis-
seccamento estivo a 
salicornie diploidi

1310

Vegetazione pioniera di 
Salicornia e altre specie 
annue delle zone fangose 
e sabbiose
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Nome 
specie

Codice 
habitat 
FVG

Descrizione.
Denominazione 
habitat FVG

Codice 
habitat 
Natura 
2000

Denominazione Natura 
2000

Spiranthes 
aestivalis 
(Poir.)Rich.

UP4

Torbiere basse alcali-
ne con alto apporto 
idrico della pianura 
dominate da Schoe-
nus nigricans

7230 Torbiere basse alcaline

Spiranthes 
spiralis (L.)
Chevall.

PC9 Prato-pascolo su ter-
re rosse del Carso 62A0

Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Succisella 
inflexa 
(Kluk)Beck

PU3

Praterie igrofile 
planiziali-collinari 
dominate da Molinia 
caerulea

6410
Praterie a Molinia su 
terreni calcarei e argillosi 
(Molinion caeruleae)

Trago-
pogon 
porrifolius 
L. subsp. 
porrifolius

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Tragopo-
gon tom-
masinii 
Sch.Bip.

PC4

Praterie (landa) 
xero-termofile su 
substrato calcareo 
del Carso

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Trifolium 
nigrescens 
Viv. subsp. 
nigrescens

PC1 Praterelli aridi pionie-
ri discontinui 6110*

Pratelli erbosi calcarei o 
basifili degli Alysso-Se-
dion albi

Trifolium 
ochroleu-
con Huds.

PC10
Praterie evolute su 
suolo calcareo delle 
Prealpi

62A0
Praterie aride submediter-
raneo-orientali (Scorzone-
retalia villosae)

Triglochin 
mariti-
mum L.

CA4
Praterie su suoli sal-
mastri dominate da 
grandi giunchi

1410 Prati salati mediterranei 
(Juncetalia maritimi)

Utricularia 
minor L. AC4

Acque torrentizie 
oligotrofiche di risor-
giva con Potamoge-
ton coloratus

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion

Vallisneria 
spiralis L. AC6

Fiumi di risorgiva ed 
altri corsi d’acqua 
con vegetazione 
sommersa radicante

3260

Corsi d'acqua planiziali e 
montani con vegetazione 
di Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion
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Allegato 1 Tabella 2: habitat target per la definizione 
della rete ecologica locale del paesaggio 
urbanizzato della pianura e carso mon-
falconese
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Codice 
habitat 
target

Codice 
habitat 
FVG

Denominazione habitat 
FVG

Codice habitat 
Natura 2000

Denominazione 
Natura 2000

AC AC3

Acque torrentizie del cor-
so medio ed inferiore dei 
torrenti alpini e prealpini 
(meta e iporhithral) prive 
di vegetazione

AC AC4
Acque torrentizie oligo-
trofiche di risorgiva con 
Potamogeton coloratus

3260

Fiumi delle pia-
nure e montani 
con vegetazione 
del Ranunculion 
fluitantis e Callitri-
cho- Batrachion.

AC AC6

Fiumi di risorgiva ed 
altri corsi dÆacqua con 
vegetazione sommersa 
radicante

3260

Fiumi delle pia-
nure e montani 
con vegetazione 
del Ranunculion 
fluitantis e Callitri-
cho- Batrachion.

AC AC6

Fiumi di risorgiva ed 
altri corsi dÆacqua con 
vegetazione sommersa 
radicante

3260

Fiumi delle pia-
nure e montani 
con vegetazione 
del Ranunculion 
fluitantis e Callitri-
cho- Batrachion.

AC AF7

Specchi dÆacqua poco 
profondi con oscillazioni 
di livello a vegetazione 
radicante

3260

Fiumi delle pia-
nure e montani 
con vegetazione 
del Ranunculion 
fluitantis e Callitri-
cho- Batrachion.

BL13 BL13
Querco-carpineti subigro-
fili su sedimenti fluvio-gla-
ciali fini della pianura

91L0
Querceti di rovere 
illirici (Erythro-
nio-Carpinion)

BU10 BU10 Boschi dominati da Alnus 
glutinosa 91E0*

Foreste alluvionali 
di Alnus glutinosa 
e Fraxinus excel-
sior (Alno-Padion, 
Alnion incanae, 
Salicion albae)

BU5 BU5
Boschi ripari planiziali 
dominati da Salix alba e/o 
Populus nigra



IL PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE DEL FRIULI VENEZIA GIULIA

52

Codice 
habitat 
target

Codice 
habitat 
FVG

Denominazione habitat 
FVG

Codice habitat 
Natura 2000

Denominazione 
Natura 2000

BU BU7
Boschi dei suoli inondati 
dominati da Fraxinus an-
gustifolia subp. oxycarpa

91E0*

Foreste alluvionali 
di Alnus glutinosa 
e Fraxinus excel-
sior (Alno-Padion, 
Alnion incanae, 
Salicion albae)

BU BU8

Boschi dei terrazzi fluviali 
dominati da Quercus ro-
bur e Fraxinus angustifolia 
subp. Oxycarpa

91F0

Foreste miste 
riparie di grandi 
fiumi a Quercus 
robur, Ulmus lae-
vis e Ulmus minor, 
Fraxinus excelsior 
o Fraxinus angu-
stifolia (Ulmenion 
minoris)

CA CA1

Praterie su suoli limo-
so-sabbiosi salati e pe-
rennemente inondati a 
Spartina maritima

1320
Prati di Spartina 
(Spartinion mari-
timae)

CA CA2

Vegetazioni su suoli limo-
so-argillosi salmastri con 
disseccamento estivo a 
salicornie diploidi

1310

Vegetazione 
annua pioniera a 
Salicornia e altre 
specie delle zone 
fangose e sab-
biose

CA CA3

Vegetazioni su suoli limo-
so-argillosi salmastri senza 
disseccamento estivo a 
salicornie tetraploidi

1310

Vegetazione 
annua pioniera a 
Salicornia e altre 
specie delle zone 
fangose e sab-
biose

CA CA4
Praterie su suoli salma-
stri dominate da grandi 
giunchi

1410
Pascoli inondati 
mediterranei (Jun-
cetalia maritimi)

CA CA6

Praterie su suoli da salati 
a salmastri dominate da 
Puccinellia festuciformis 
con Limonium serotinum

1420

Praterie e fruticeti 
alofili mediterra-
nei e termo-atlan-
tici (Sarcocornie-
tea fruticosi)
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Codice 
habitat 
target

Codice 
habitat 
FVG

Denominazione habitat 
FVG

Codice habitat 
Natura 2000

Denominazione 
Natura 2000

CA CA8

Vegetazioni su suoli limosi 
salati a forte dissecca-
mento estivo ad Artemisia 
caerulescens

1420

Praterie e fruticeti 
alofili mediterra-
nei e termo-atlan-
tici (Sarcocornie-
tea fruticosi)

CA CA9 Vegetazioni su suoli salati 
a suffrutici succulenti 1420

Praterie e fruticeti 
alofili mediterra-
nei e termo-atlan-
tici (Sarcocornie-
tea fruticosi)

CP5 CP5 Pratelli delle dune grigie 
ricchi in briofite e terofite 2130*

Dune costiere fis-
se a vegetazione 
erbacea (dune 
grigie)

PC pio PC1 Pratelli aridi pionieri di-
scontinui 6110*

Formazioni erbose 
rupicole calci-
cole o basofile 
dell'Alysso-Sedion 
albi

PC pio RU2 Pavimenti calcarei oriz-
zontali collinari e montani 8240* Pavimenti calcarei

PC10 PC10 Praterie evolute su suolo 
calcareo delle Prealpi 62A0

Formazioni erbo-
se secche della 
regione submedi-
terranea orientale 
(Scorzoneratalia 
villosae)

PC4 PC4
Praterie (landa) xero-ter-
mofile su substrato calca-
reo del Carso

62A0

Formazioni erbo-
se secche della 
regione submedi-
terranea orientale 
(Scorzoneratalia 
villosae)

PC9 PC9 Prato-pascolo su terre ros-
se del Carso 62A0

Formazioni erbo-
se secche della 
regione submedi-
terranea orientale 
(Scorzoneratalia 
villosae)
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Codice 
habitat 
target

Codice 
habitat 
FVG

Denominazione habitat 
FVG

Codice habitat 
Natura 2000

Denominazione 
Natura 2000

PM1 PM1 Prati da sfalcio dominati 
da Arrhenatherum elatius 6510

Praterie magre 
da fieno a bassa 
altitudine (Alope-
curus pratensis, 
Sanguisorba offi-
cinalis)

PU PU1
Vegetazioni ad alte erbe 
su suoli umidi dominate 
da Filipendula ulmaria

6430

Bordure planiziali, 
montane e alpine 
di megaforbie 
idrofile

PU PU3
Praterie igrofile planizia-
li-collinari dominate da 
Molinia caerulea

6410

Praterie con Mo-
linia su terreni 
calcarei, torbosi 
o argilloso-limosi 
(Molinion caeru-
leae)

PU PU6

Praterie costiere su suoli 
umidi dominate da Moli-
nia caerulea e Scirpoides 
holoschoenus

6420

Praterie umide 
mediterranee con 
piante erbacee 
alte del Moli-
nio-Holoschoe-
nion

UC UP UC11

Vegetazioni su suoli a 
forte imbibizione d'acqua 
dolce e delle olle di risor-
giva dominate da Cladium 
mariscus

7210*

Paludi calcaree 
con Cladium 
mariscus e specie 
del Caricion daval-
lianae

UC UP UP4

Torbiere basse alcaline 
con alto apporto idrico 
planiziali dominate da 
Schoenus nigricans

7230 Torbiere basse 
alcaline
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Tabella 3: specie target di fauna scelte per la definizione della rete ecologica locale del 
paesaggio della pianura e Carso monfalconese

Abbreviazione Specie

Luc_cer Lucanus cervus
Coe_oed Coenonympha oedippus
Car_ita Carabus italicus
Zeu_mar Zeuneriana marmorata
Tri_car Triturus carnifex
Ran_dal Rana dalmatina
Emy_orb Emys orbicularis
Zam_lon Zamenis longissimus
Bom_var Bombina variegata
Ran_lat Rana latastei
Buf_vir Bufotes viridis
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Allegato 2 aLBeri HaBitat

Gli alberi vetusti offrono una notevole 
varietà di risorse trofiche e tipologie di 
rifugi, grazie alla presenza di cavità e altre 
forme di soluzione di continuità. Questi 
elementi strutturali, soggetti ad una lenta 
evoluzione, sono definiti microhabitat e 
forniscono nutrimento e rifugio per un 
gran numero di specie animali e vegetali. 
Gli alberi senescenti cavi e il legno morto 
nelle sue diverse componenti più o meno 
degradate, ma anche gli alberi morti in 
piedi o a terra, costituiscono elementi 
fondamentali dell’ecosistema forestale, 
fornendo substrato, nutrimento e rifugio 
per innumerevoli specie animali e vegetali. 
Si stima che circa il 30% della biodiversità 
complessiva di un ecosistema forestale sia 
dipendente dal legno morto. Il criterio eco-
logico diviene prioritario nel caso di alberi 
che ospitano specie protette dalla Direttiva 
Habitat 43/93/CEE o in liste rosse della IUCN 
sia a livello nazionale che internazionale. 
Le specie saproxiliche sono quelle dipen-
denti, in qualche fase del proprio ciclo 
vitale, dal legno morto (anche presente 
in terra) e da alberi senescenti. Anche gli 
invertebrati costituiscono una componente 
essenziale sotto l’aspetto funzionale. È da 
essi infatti che dipende, assieme ai funghi, 
la decomposizione del legno e la rimessa 
in circolo degli elementi nutritivi.

Un singolo albero, che possieda determi-
nati requisiti,  può rappresentare un vero 
e proprio habitat per diverse categorie 
animali;  in particolare per l’entomofauna, 
l’avifauna, i micromammiferi e i chirotteri. La 
salvaguardia di queste piante rappresenta 
quindi un elemento importante per la 
conservazione di specie animali rare o di 
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interesse comunitario.  Per costituire un 
habitat complesso non è tanto importante 
la grandezza del singolo albero, quanto 
piuttosto che vi siano uno o più dei se-
guenti requisiti:  

•	presenza di chioma ben ramificata 

•	presenza di legno morto in parti del 
tronco e/o rami morti 

•	presenza di cavità, carie, marciumi o 
anche sacche con ristagno idrico, nel 
tronco e nei grossi rami

L’età avanzata dell’albero e l’aver subito i 
traumi derivanti da varie avversità (rotture 
causate da vento, neve, fulmini),  favorisce 
la presenza di questi elementi. 

Tra la fauna di pregio legata alla presenza 
di alberi habitat si segnalano: 

•	specie che utilizzano le cavità per ni-
dificare (assiolo, allocco, barbagianni, 
civetta, upupa)

•	specie che utilizzano le chiome ben 
ramificate per nidificare (sparviere, gufo 
comune, astore) 

•	specie che vi si alimentano e nidificano 
(picidi, ma anche moscardino, ghiro, 
scoiattolo) 

•	specie che utilizzano le cavità per il riposo 
(chirotteri strettamente forestali come le 
Nottole, i barbastelli, diverse specie di 
Vespertilionidi) 

Molte specie di insetti inoltre sono impor-
tanti sia perché svolgono tutto il ciclo vitale 
negli alberi (saproxilici in senso stretto) sia 
perché fonte di cibo per altri animali. Tra 
i coleotteri si collocano la maggior parte 
degli insetti legati al legno vivo e morto 
o alle chiome degli alberi, con oltre 500 
specie in Italia, alcune delle quali protette 
specificatamente da direttive comunitarie 
(es: Lucanus cervus )
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